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Presentazione

La rivista « Libri e documenti » ,  che vede oggi la luce col suo

primo numero e continuerà con frequenza quadrimestrale, ha lo

scopo di illustrare i preziosi fondi costitutivi e di nuova acquisi-

zione, sia librari che documentari, dell’Archivio Storico del Co-

mune di Milano e della Biblioteca Trivulziana. A questo compito

precipuo altri se  ne  aggiungono, come la pubblicazione dei testi

delle conferenze tenute nell'Istituto e la presentazione di studi

documentari, bibliografici e artistici su  Milano e sulla Lombardia,

ai  quali si spera continueranno a collaborare specialisti delle varie

materie.

Con questi intenti la rivista vuol essere nel  contempo utile per gli

studiosi e interessante per i non iniziati; vuole essere soprattutto

una viva testimonianza periodica della storia della nostra città,

antica e moderna.

Lino Montagna
Assessore alla Cultura



Niccolò Tommaseo nel centenario della morte (1874 - 1974) 
( * )  

—

L ino  Montagna

\

1. - Nicco lò  Tommaseo s i  compiaceva, come e

abitudine dei nostri poeti, di  farsi i l ritratto. Ce n’ha
lasciato due:  uno  scr i t to  a diciassette anni i n  esa—

metri latini, trascrivendolo, poi, nel primo libro del-
l e  Memorie poetiche, pubbl icato mo l to  p iù  tardi  e

ancora valido, almeno per  lui, nella sua gran par-

te :

vix dum lanugine tectum
prima, pallidulum, greci/em, somnique benignum

et mensae... ’

Ouidvis ad victum satis est :  sed mil/ia dent,

cras nihil erit in loca/is...

(Non accenno alla sua trascuratezza ne l  vest ire do-

vuta a una quasi cont inua povertà e a certa sua

sudiceria che  l 'accompagnerà d i  continuo).

campano et versus: clamore procaci
tot cantant asini: cur  non ego?

E'  i l  ragazzo che  Antonio Rosmini s i  trova davan-

t i ,  ne l  1819, a Padova, i n  quella Università, egl i  a l

quar to  anno d i  teologia, Niccolò Tommaseo al  se-

condo d i  legge: « piccino, sparutel lo e rannicchia-

t o» ,  « d i  tessitura delicatissima, l o  svi luppo del lo

spir i to precorre d i  gran lunga quel lo del  co rpo» ,

« ha si g ran  perizia d i  fare versi lat ini che  per  poco

è un Ovidio. Se lo sentiste che maneggio ha della
l ingua! Quel giovinetto, d i  cu i  v i  ho  scr i t to,  cre-

dete lo  a me,  non  è meno d i  Virgilio. Par cosa im-

possibi le e strana; pu r  è com’ io dico. Posso d i re

que l  che  Sant 'Agost ino diceva de l  suo  Adeodato:

« Horrori  mih i  est  ingenium istud... ».

Di c inque anni p i ù  anziano del  Tommaseo, f iorirà

da  quel l ' incontro un’amicizia che, nonostante le

vicissitudini, l e  rot ture,  i malintesi inevitabil i, dure-

rà tutta la vita, fin quando, nel 1855, il Tommaseo
accorrerà a Stresa per  incontrarsi co l  Manzoni a l

let to d i  morte de l  Rosmini.

Qualche anno dopo. ventunenne. abbiamo un ri-
tratto, soprattutto fisico. che il sermone latino non
c i  aveva ancora dato. Eccolo, in un'ottava a un

amico :

Alta la fronte, crin biondo, inerte aspetto
e pallida la faccia e gli occhi spenti,

agli ozi sant i  delle Muse addetto
fuggo i clamor delle proterve genti;
arde di gloria e d'amistade il petto
ma vani e quasi freddi escon gli accenti; ‘

d'animo grande e picciol di persona,
l’orecchio al bello e il labbro al ver risuona.

Nel  p r imo volume del  Carteggio co l  Capponi, v ’è

un  r i t ratto, un  disegno; iI Tommaseo giovanile, av-

vol to i n  un  mantel lo dal l ’alto col let to,  che  g l i  dà

una sagoma tra byroniana e foscoliana, con il lem-
bo  destro but tato sulla spalla sinistra. I capell i  che

s i  indovinano chiar i  (si sa che  erano biondi), s i  al—

zano un  poco,  leggermente scarruffat i ,  i l  vo l to

nemmeno gracile o scarno...
immagine parziale, allora, quella d i  N icco lò  Tom-

maseo che  no i  conosciamo dai  bust i  e dal  monu-

ment i :  i l  g ran  vecchio, i l  g ran c ieco  solenne e bar-

buto:  un' immagine che  forse ha contr ibui to a crear-

gli le antipatie, Ie sogghignate diffidenze delle ge-
nerazioni venute subi to dopo. A creare, insomma,

verso d i  lu i  l o  s tato d’animo descr i t to con  la solita

gagliardia verbale t roppo sicura d i  sé da Giovanni

Papini, in  quella sua prefazione al  l ibro Sul Numero

de l  Tommaseo: « Quando salivo giovinetto su l  col-

le dove Michelangelo fu a balia e scorgevo sulla
piazza bistorta, t ra la chiesa intonacata e la tratto-

ria del lo Scheggi,  quel  vegl iardo barbato d i  marmo

bianco, m i  sent ivo preso da  un  senso molesto d i

noia e g l i  vol tavo i n  fretta e furia l e  spalle. Sapevo

che  era la statua del  Tommaseo, ma non  sapevo

bene chi fosse stato il Tommaseo, né molto mi
importava d i  saper lo».  Poi l e  cose. naturalmente,

sono cambiate, per  i l  Papini, e p iù  ancora pe r  quell i

che  hanno l iberato con  let ture p i ù  at tente i l  Tom—

maseo da quel  purgator io d i  noia, sazietà, perf in

d i  r id icolo e d i  canzonatura, che  mol t i  scr i t tor i ,  an-

che  de i  p iù  grandi,  debbono scontare presso la po—

sterità, nei decenni subito dopo la morte.

") Conferenza tenuta i l  giorno 17 ottobre 1974 presso l’Archivio Storico Civico d i  Milano 1



A cambiare i propr i  connotat i  f isici,  a procurarsi

una fisionomia di apostolo barbuto, che rimarrà
defini t iva ne i  document i  iconograf ici ,  sarà egl i  stes-

so,  trentatreenne, deciso a lasciarsi d iet ro l e  spal-

le i fortunali della sensualità, degli amori corrivi e
de i  peccat i ,  vagheggiandosi, quasi  minacciosamen-

te,  come un  gran vecchio, tut to vol to a pensieri su-

premi,  non p iù  d i  questa terra. o ,  se  ancora terre-

str i ,  indirizzati a l  bene e all ’ innalzamento universale

dell’umanità.
Sarà nella seconda parte della sua vita, a datare

suppergiù dagl i  anni  veneziani, nel decennio t ra i l

'40 e i l  ”50, dopo i l  r i torno dalla Francia. Cambiò

faccia, perché s i  era proposto d i  cambiar vi ta e

soprat tut to cambiare i l  s igni f icato che  la sua vi-

ta doveva assumere d i  f ronte al  mondo. E la me-

tamorfosi  doveva naturalmente cominciare da  sé

stesso. « ESpiare con  l 'esempio e con le  parole i

suoi falli », così ci informa Raffaele Ciampini, i l più
di l igente e geloso e accani to de i  suoi biografi, c i -

tando l e  parole da un  fascicolo d i  Memorie ancora

inedite.

E qual i  fossero quest i  fal l i  l o  apprendiamo da l

Diario intimo.

Nella vita errabonda e disordinata fra Padova e

Mi lano, Firenze e Parigi e Corsica e Corfù s i  r i fu-

giava spesso nella facil ità degl i  amori  e della con-

suetudine con  le aff i t tacamere e s i  perdeva nella

voluttà degl i  incontr i  abituali e i terat i  con  le  filles

de foie, f ino  a portarne i segni  profondi,  e allora

pericolosi, nella carne.

Cosa notevole, non c ’è  traccia, nella vi ta de l

Tommaseo, di amore con le donne di condizione e-
levata: la donna che  forse ha amato d i  p iù  nella

vita f u  la Geppina a Firenze, l a  quale aveva come

sua p iù  grande ambizione, destinata a r imanere in-

soddisfatta, di poter met ter  su  un  modesto nego-

zio d i  merceria.

Sposerà, cinquantenne, esule a Corfù, una ve-

dova con tre figli, la sua affittacamere, «debito d’
onore e d i  coscienza».  Nascerà, infatt i ,  so lo  se i

mes i  dopo, Caterina, la pr ima dei  due  suoi f igl iol i .

Si giustifica di fronte agli amici. « Ch’ella non fosse
pun to  letterata, s' intende, ma dal le parole sue

schiet te avrebbero i letterat i  potuto imparare... ».

E'  un  a l t ro de i  moment i  p iù  di f f ic i l i  della sua vi-

ta :  trasandato e sempre sudiciotto, solo, con  l ’ag-

gravante della cecità che galoppa. E poi  con quella

sensualità, a cinquantanni, non  c 'era altra soluzio-

ne  possibile. E ' tu t tav ia per  Diamante Pavello. ve-

dova Artale, avrà sempre amore grande: e la Dia-
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mante gli darà un altro figlio e gli premorrà a Fir

renze, pochi  mes i  pr ima della sua stessa morte.

A Torino, un  paio d’anni dopo, 1854, con  la fami-

glia, sospettoso e guardingo e a l  so l i to  povero, i n

un  al loggio d i  miseria; al punto da  chiedere a un

farmacista un  l iquido qualsiasi capace d i  l iberarlo

dal le c imic i  che  g l i  infestavano i le t t i  e da  reiterare

monotone r ichieste d i  denaro ai  suoi  d i  Dalmazia,

t roviamo un  a l t ro r i t rat to;  quello d i  Vincenzo Ric—

cardi  d i  Lantosca, un  poeta minore del l 'ottocento.

(Di questo Riccardi parla Guido Mazzoni nel suo

Ottocento, scr ivendo che  non  poco imparò dal

Tommaseo). I l  Riccardi s i  era recato a far  visita a l

Nostro,  guidato da  Luigi  Mercantini,  che  abitava

nella stessa casa in Borgo Vanchiglia e già aveva

avuto rapport i  con  lui. Centosettantadue scalini, u -

na stratta al  cordone un to  e b isunto del  campanel-

lo, i due avanzano brancolando nell'oscurità. Ed

eccol i  davanti a lui.

Sedea sgobbando a un tavolone, cogli

stinchi incrociati e i gomiti sparuti.

Libri, intorno, con indici tra i fogli,

buste stracciate, per  la  terra e sputi.

Egli ordinava certi quadre/lini

di carta, esaminando/i col piglio

della civetta prima che avvicini
al  becco I'uccellin che  ha  nell’artiglio

Alfin come fan gli orbi, alzò la cera
d’alpestre dio con la barba di musco

(egli era un arbo anche un po '  di « maniera »

pur non vedendo che tra Iusco e brusco).

Ma un  a l t r o ‘ e  u l t imo r i t ratto, questa volta an-

cora autori tratto, non  p iù f isico, vuole chiudere

questa indiscreta investigazione sul l ’uomo Tom-

maseo.
Ricco d i  acume introspett ivo, è un  compendio

degl i  studi  e degl i  interessi d i  quel  Giovanni d i  Fe-

de e Bellezza, c ioè d i  sé stesso. E ’  appena da  r i -

cordare che  è i n  Corsica che  i l  Tommaseo scr ive

Fede e Bellezza, uno dei suoi libri più importanti.
uno  ;dei p iù  singolari della letteratura nostra del-

l’ottocento. Autobiografico, è la storia di un'anima
in  cerca d i  Dio e che  trova Dio attraverso le  pro-

prie cadute; le trova nel popolo e nel dolore. Ma-
ria è popolo (la Geppina), e Giovanni, i l  Tomma-

seo, soltanto da una donna de l  popolo può  essere

condotto ad amare con quella forza, con  quel  pie-

no  abbandono.



« In  Corsica (che fu  i l  suo  pr imo esilio) — si  leg-

ge  nel l ibro quinto —- ripres’egli g l i  svariati suoi

studi: ché da un concetto filosofico gli era sollie—
vo passare a una dist inzione d i  vocabol i  af f in i  (ec-

co il Dizionario dei sinonimi del 1830), e da  un  fram-

mento  d i  storia a una varia lezione d i  codice anti-

co e da un padre della Chiesa a una locuzione man-
cante della crusca (ecco il Dizionario della lingua

italiana in otto volumi, che farà dire al Prof. Augu-
sto Conti,  presidente dell 'Accademia della Crusca,

a Firenze, i n  Santa Croce, i l  d ì  delle sue esequie: A

nome dell 'Accademia che  dal l ’uso vivente e da

quel lo de i  nostr i  maggior i  raccoglie l ‘ idioma della

Nazione, t i  r ingrazio affettuosamente, perché mol-

to dobbiamo a te, indefesso nelle adunanze, lar-

go  d i  consigl io, d i  confort i ,  d'opera e che  rendesti

a no i  p iù  agevole la via co l  Dizionario dei  sinonimi

e co l  Vocabolario universale). Scriveva una pre-

ghiera a D io  e un  ragionamento sul bello: da  un  di -

scorso pol i t ico correva a un  f rammento d i  Saffo,

da  una lettura teologica a un'ode. I l  Med io  Evo buio

e possente, e i l  suo  secolo mol le e con  lampioni a

gasse; i sonanti  numeri  lat ini (ecco il Sul Numero,

un libro di metrica) e i rott i  accenti  francesi; i vec-

ch i  volumi in folio :e i giornalett i  leggeri;  una scena

d i  drammi e una citazione erudita; un  disegno d'al-

ta  educazione e un  ar t icolo teatrale; un  versetto

d'Apocal isse e un  capitolo d i  romanzo (ecco Fede

e Bellezza). E correggere scr i t t i  propr i  e altrui, e

scr iver let tere e migl iorare con  esercizi d i  bambino

la sua mano d i  scr i t to  {i caratteri della sua scrittu-

ra); e memorie della sua vi ta (ecco il Diario intimo),

e disegni d i  l ibr i  avvenire; e traduzioni e comment i

ed  epigrammi: la natura e l 'arte, l e  donne e i l  po-

polo  (le raccolte di cant i  popolari illirici, greci, còr-

si, toscani) .  ‘

2. - Filosofo, f i lologo, cr i t ico, estet ico, romanziere,

legista, stor ico, oratore, teologo, pubblicista, tra—

duttore, poligrafo: una molteplicità di interessi e di

applicazioni simultanee. A darcene un' idea basta

i l  resoconto d i  una qualsiasi del le sue  giornate.

quale è annotato nel Diario Intimo, ad  esempio, i l

2 ottobre 1832, quando compie trentenni. Non  sono

le  soli te intenzioni de i  compleanni: anno nuovo, vi-

ta nuova. Sono programmi che i l  Tommaseo sa d i

poter attuare e attuerà.

Lavori da farsi ogni giorno:
1. Copiare un articolo dei Sinonimi.
2. Leggere sessanta pagine d i  un  buon l ibro.

3. Leggere i fogli italiani per le notizieantologi-

che.  ,

4. Leggere quelle opere sulle quali debbo parlare

nell 'Anto/ogia. Opere sempre d 'autore morto,

di  vivente non più.
5. Correggere la traduzione dell'Avenir (il giorna-

l e  fondato a Parigi ne l  1830 da l  Lamennais ) .

6. Rivedere gli articoli miei nell'Anto/ogia, clas-

sif icarl i .  sceglierl i, r i toccarl i ,  r i fonderl i .

Scrivere una lettera a ch i  debbo o un  bigl ietto.

Prepararmi un  corso d i  storia. ,

Addestrarmi a parlare estemporanaemente so-

pra un  da to  argomento.

10. Notare l e  idee d i  ogn i  specie che m i  vengono.

e che  possono essere buone a qualcosa.

11. Riportare sulla Crusca le  g iunte raccdte.

12. Leggere l ibr i  da cu i  t rarre qualche passo per

l ’Antologia de i  fanciull i .

13. Scr ivere o preparar qualche cosa per  l a  gran

causa dell’umanità.
14. Non dimenticare gli studi poetici.

15. Leggere i fogl i  pol i t ic i  e notare g l i  avvenimen-

t i  più degni di considerazione.

16. Pensare alla biografia del Tipaldo (Biografia de-

g l i  italiani i l lustri  nel le scienze, let tere e a l t ro

de l  sec. XVIII e de i  contemporanei e cura  d i

Emil io de  Tipaldo, d iec i  volumi che  comincia-

rono a uscire nel 1835 a Venezia e per  i qual i

i l  Tommaseo scrisse grandi  art icol i ,  t ra cu i  i l

Vico e i l  Botta, veri saggi delle dimensioni cia-

scuno d i  un  l ibro).

17. E al  suo  Foscolo (l’edizione completa del le 0 -

pere de l  Foscolo, che  i l  de  Tipaldo s i  propone—,

va d i  pubblicare).

S
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} 18. Ogni  matt ina i n  chiesa, ogni  sera a l  passeggio,

potendo.
19. Rivedere l e  cose d i  m io  zio. «

20. Dante (aveva già iniziato un commento alla

Commedia, che  uscì a Venezia nel '37).

Fu questa molteplicità di interessi, di  desideri e

passioni mental i  che  ha  confuso per  non  poco tem-

po anche i let tor i  agguerri t i ;  e confuse forse p iù d i

una volta i l  Tommaseo stesso, i l  quale sent ì  che

molta parte della sua anima sarebbe andata con  lui

sconosciuta nel sepolcro:

il mondo cieco ,
non saprà di quante vite
era il germe ascoso in te.



Scr ive iI Flora, dopo aver af fermato che i l  Tom-

maseo deve essere r iconosciuto e col locato non

lontano dai grandi poet i  de l  secolo, né  sol tanto d i

Italia: « Molte vite sentiva in sé quest’uomo che
t ra noi,  pr ima d i  D'Annunzio, e con  p iù  spir i tuale,

anzi rel igioso signif icato, sperò i n  una vita che  fos-

se  "poema intero" .  E talora s i  sv iò nella moltepl i-

c i tà  ste'ssa del le sue doti .  T roppo spesso l 'esi to de i

suoi  potent i  scr i t t i  sembra infer iore all 'attesa, co-

me di un germe che s’è deformato o si e confuso.
Troppo spesso egl i  non r iesce a pors i  i n  armonia

co l  tempo che  nel suo animo cogl ie come ch i  d i

una musica che  viene ascoltando percorre e tu r -

ba i mot iv i  ».
D'essere fuor i  de l  tempo suo  diceva egl i  stesso:

« io ,  per  me,  v ivo con la fede nel secolo cinque-

centomil lesimo dell 'era d i  Cr isto;  e sto intanto os-

servando questo guscio d i  noce che chiamasi ter-

ra,  da un  ast ro a cu i  i l  nost ro sole s'aggira in torno

come p igro e tenebroso satel l i te».

E ancora: « I o  sono un  masso errat ico del  secolo

vigesimoterzo, cascato non  s i  sa come nel decimo- '

nono;  e i carat ter i  che  i o  por to scr i t t i ,  g l i  uomin i

de l  duemiladuecento, se  m i  r i trovassero e avesse-

ro i l  tempo d i  leggerli, intenderebbero andantemen-

te… ».
Non  p iù sconosciuta mol ta parte della sua ani-

ma e saggiamente rivalutata i n  quest i  ul t imi anni  la

sua opera: anzi, per  quella sua sensualità t raboc-

cante  e istintiva e per quel  suo  aneli to alla purez-

za, per  quella sua porta aperta sulle p iù  acute e

travagliate eeperienze del lo spir i to, egli c i  appare

come un  moderno o megl io come un  contempora-

neo. (In contraddizione con sé stesso, un  giorno l o

sent i remo d i re  con parole profet iche: « Una voce i n

cuor  m i  suona e m i  dice: t u  vivrai »).

E aprendo una parentesi, non  bisognerebbe d i -

menticare quella brevissima poesia —— tra l e  p i ù

conosciute, perché entrata nel  l ibro d i  let tura del-

la nostra scuola elementare: « ‘

La piccola mia lampe
non, come sol, risplende,
né ,  com’incendio, fuma;
non stride e non consuma,“
ma  con la cima tende
al  ciel che  me  la diè.
Starà, su me sepolto,
viva; né pioggia o vento,
né  in lei le età potranno;
e quei che  passeranno,
erranti a lume spento,
lo accenderan da me.

Il vero senso di sopravvivenza della lampada non
può  non  essere l ' immortal i tà letteraria. I l  lume del-
la lampada non  può  essere che  i l  lume della poe-
sia. Un'allegoria che  non  può  non  farc i  r icordare
la lampada del  Pascoli.

L'affermazione nostra d i  modernità non  deve stu-
pire, quando s i  r i f let ta che  i n  nessun poeta l 'os-
sessione del  f rammento, la condanna alla singola
immagine, alla notazione dispersa, al l ’atomismo
dell ' Io, f u  unita a un  s i f fat to b isogno d i  superare i l
s ingolo elemento, l ’at t imo o l ' individuo, per appro-
dare a una concezione compatta dell 'Essere.

« A non  far subi to r iconoscere i l  vero e dominan—
te aspetto del Tommaseo — è ancora i l  Flora che
scrive così — valsero le  stesse qual i tà che  g l i  d ie-
dero  fama, dalla magnanima azione pol i t ica alla d i -
vulgazione del Dizionario dei  Sinonimi e del  grande
Vocabolario, al le raccol te e tradizioni d i  cant i  po-
popolari, a l  commento  della Divina Commedia, a
tut te quelle opere del  moralista e del  f i lologo che
destano una pr ima impressione d i  acre  dismisura e
sproporzione. E sembra di f f ic i le a ch i  s i  contenta
d i  guardare la superf ic ie che  i l  canto  d i  un  poeta
possa sorgere t ra l e  schede d i  un  vocabolario e
i lavori  d i  erudizione... E d i re  che  la sua poesia è

po i  dif fusa in ogni  sua prosa, f in  negl i  sfoghi  om—
brosi ». ‘

Di  quella prosa, possiamo dire, che  è un  mis to
di crudeltà, di voluttà, di estasi, di  misticismo. Una
sensibil ità dolorante e malata e modernamente cor-
rotta e acutissima trascorre i n  tu t t i  g l i  scr i t t i ;  quel-
la cupidigia d i  erot ismo e insieme quella volontà d i
innalzamento, d i  l iberazione della materia che  ren-
de  le  sue pagine fra l e  p iù  moderne e perturbant i
della letteratura moderna.

I n  quel le parole maliziose ma  non  ost i l i  del  Man-
zoni  che  i l  Tommaseo vide sempre con « un  piede
nel cielo e un altro sulla terra » e in quelle altre di _

più arguta malizia che  i l  romanzo Fede e Bellezza
fosse « mezzo giovedì grasso e mezzo venerdì san-
to » è bene adombrato i l  carattere non  già alterno,

ma sincrono del l 'arte del  Tommaseo, così sensibile
e pu r  tesa a un'estasi spirituale, carattere che  è

perenne nei  versi e nella prosa: specie d i  cont inuo
peccato che  s i  redime.

« Panteismo cristiano» fu detto il suo: cioè, pa-
t imento cosmico della redenzione crist iana, con-
cepita non solo come il riscatto dell‘uomo, ma co-
me i l legame che  r iduce a unità tut t i  g l i  esseri
e le sostanze stesse naturali; una unità intesa in
senso fortemente carnale, come imbibimento ma-



teriale del sudore e del sangue di Cristo, cioè quel-
la tensione sensuale, turgida, barocca che lo con-
durrà ad una delle sue prose più intense.

A trentacinque anni  canta la presenza materia-
le di  Cristo in tutte le cose del mondo:

« L’aria che spiri, correrà perpetua,
or sotterra, or per l’alto, e innumerabili
petti mortai, Gesù, là spireranno ».

Ossia, l 'aria respirata da l  Cristo, i n  cu i  suonaro-
no  le  sue parole, è l a  stessa, non  f iguratamente
ma  propr io f is icamente la stessa che  po i  mosse i
capell i  bianchi de l  vecchio, l e  ghir lande f ior i te del le
fanciulle, che  s i  t rasforma in  nube e pioggia fecon—
datr ice e che  f inalmente g l i  uomini  respirarono.

3. - Nei  r iguardi del  nost ro Risorgimento basterà
di re che i l  Tommaseo, forse un i co  f ra g l i  scr i t tor i
cattol ic i  italiani, affronta, durante i l  per iodo del  Ri-
sorgimento, il problema d'una democrazia e s i  può
ben-dire d’una democrazia cristiana, nella quale i l
Risorgimento ital iano s i  doveva inquadrare organi-
camente e i n  stretta correlazione con tu t to  i l  moto
sociale dei tempi moderni. E mentre altri scrittori
s i  pongono su  un  terreno d i  conciliazione del  cat-
tol icesimo con quelle che  s i  chiamarono l ibertà mo-
derne, con  atteggiamento, genericamente, d i  mo-

_derati e quasi d i remmo con  una specie d i  com-
plesso d i  inferiorità, i l  Tommaseo — i n  part icolare
con il suo libro Del/'Italia che è del 1835 — dimo-
stra audacemente che  « non  v 'è  l ibertà senza Cri-
s to» .

Mi  sarà concesso d i  r icordare rapidamente i l
suo pensiero, stralciando e leggendo alcuni passi
dell ’opera r icordata, pe r  non  tradirlo. C i  sembrano,
fra altro, di estrema attualità.

« Di a l to  stupore sono comprese oggidì  le nazio-

ni ,  stupore del le t roppe novità che si  incalzano, s tu-
pore  del  dubbio  che raffredda ogni  ef fet to,  ogn i
vincolo sociale allenta, stupore del  passato che
fugge via come sogno, e par  non lasci traccia die-

t ro d i  sé, ma  la lascia profonda…». E dopo avere
in  un  quadro sintet ico messo in  luce g l i  effett i  del-
la grande rivoluzione, conclude: « Le qual i  cose c i
insegnano che  le  pol i t iche calamità sono ramo e
fogl ie d i  profonda radice; che le  pol i t iche questio-
n i  da  u l t imo s i  r iducono a questioni moral i  filosofi—

che  religiose che  i governanti non  credono ai
governati né questi a quelli; perché gli uni e gli al-
t r i  o non  credono a i  pr incipi  comuni  o l e  lo ro  opere
sono come se non credessero g l i  animi ma l  pa-

ghi  non  so lo  perché nell ’altrui giustizia e umanità

non  t rovano appagamento e sussidio. ma  perché

contentarsi non sanno; che la tirannide e la servitù
durano sì vivaci perché i più ferventi a libertà ten-
gono  nelle consuetudini  e nel le intenzioni non  so

che di tirannico e di servile solo l'educazione è
rimedio sufficiente... ». '

Nel tono di queste parole vi è qualcosa che ri-
corda Mazzini. Anche per  Mazzini  i l  problema poli-

tico diventa sociale, morale e religioso, e l'idea di
dovere prevale su  quella d i  dir i t to,  ma  ben  altra

è la concretezza e la solidità filosofica del Tomma-
seo, che anziché su un vago deismo e su un vapo-
roso mist ic ismo, àncora i l  suo  pensiero pol i t ico e

sociale sulla salda base della filosofia e della tradi-
zione cattol ica e del  Vangelo.

E con un  profondo senso s tor ico continua (negli

Scritti moral i ) :  « Certo è che  ad ogn i  migl ioramento

nelle cose pol i t iche sempre dovette precorrere, o r

p iù  o r  meno evidente, i l  migl ioramento del le cose

sociali, senza il quale ogni rivoluzione è più acuto
dolore e più romorosa ruina Le leggi per sé sole
non  possono mutare l o  s tato de i  pòpoli;  mo l to  me-

no  le  costi tuzioni, Che sono l e  p iù  estr inseche e p iù

generiche d i  tu t te l e  leggi; sono  insieme l e  più

contenziose, perché separando p iù  for temente i l

dir i t to  dal dovere, pigl iano ignudi  d i r i t to  contro di-

r i t to  e l i  met tono quasi e capelli. Vedremo l e  leggi

civi l i  e pol i t iche divenire causa d i  bene i n  quan-

to  che  sempre g l i  ef fet t i  son  causa anch'essi; ma

quel bene, essere bene r i f lesso.  anziché diretta-

mente vibrato. Vedremo la principale uti l i tà delle

leggi essere i n  c iò :  che  assegnano i mezzi de l  be—

ne, fanno p iù  regolari e stabi l i  l e  consuetudini,  sen-

za le quali non è né libertà né pace, né società sop-
portabi le alcuna. Ma  i mezzi chiedono un  f ine, i me-

tod i  un  principio, l e  consuetudini  tranquil l i tà e for-

za di animo che dalle leggi civili non è data mai,
che  talora dal le pol i t iche è tolta...

Di qu i  sempre p iù chiara esce la necessità de l  r i -

correre, quasi  a suprema tutela. all ' idea del  dove-

re,  e sovr'essa fondare la cost i tuzione della cosa

pubblica. E i l  dovere i n  quest i  nuovi  aspett i  consi-

derato, non è peso o catena, ma dolce bisogno, e
dolcissima l ibertà. Dell 'amore s i  muove e tende al

dir i t to,  f ig l io del l ‘uno e geni tore dell ’altro. Amore,

dovere, diritto: sublime trinità ».
Trasportata così nel  campo de l  dovere come d i

fondamento del  d i r i t to  e della l ibertà, la questione

pol i t ica s i  r isolve nella quest ione sociale e, r icono-

sciuta la maestà del  dovere nella ragione della co-
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scienza e nell’intimo della natura umana, onde sca-
tur iscono i p r im i  affett i  che  del la coscienza sono  l e

profonde sorgenti,  s i  r iconosce anche che  la que-

stione sociale è una cosa sola con la coscienza
morale. ,

Dopo l e  terr ibi l i  esperienze de l  1848, l 'anno i n  cu i

la  quest ione sociale esplose i n  guerra civi le a Pa-

rigi, in una lettera da Corfù (il suo secondo esilio)
a Federico Ozanam, dopo aver esaltato gli studi su
Dante del  suo  grande amico, Tommaseo così la—

menta:  « Non  voglia però abbandonare per quel-

l i  let terari  g l i  argomenti  non  d i co  poli t ici ,  ma  so-

cial i  qu i  s ta i l  punto  Doloroso a dire, che  i ne-

m ic i  o i non  curant i  d i  rel igione abbiano a porre

l e  questioni megl io  che non  facciano i preti .  Non

d ico  sciorre, ma  porre Adesso i socialisti hanno

r ipreso quel f i lo  abbandonato dai  cristiani, e s ic-

come i cr ist iani alla comunanza apostolica, alla

comuni tà religiosa, al comune l ibero, misero in-

vece la ricchezza avara, i l  pr ivi legio snaturato e la

serv i tù tracotante, i non credent i  a codesto comu-

n ismo coagulato e d i  pochi ,  intendono far suben-

trare il comunismo ardente di tutti; che sarà da ul-
t imo  i l  privi legio d i  al t r i  ancora p iù  pochi.  Ma  non

i socialisti, eg l i  è Dio che  pone la  questione così:

egl i  è i l  maestro che  stanco de l  vedere l o  scolaro

cauto,  s tupido a non  voler leggere un  l ibro a tanto

di lettere, gli dà del libro sul capo...

« Voglionsi società nuove che  confondano i n  a-

more le  due  razze degl i  avent i  e dei  non aventi.

che  ammettano l ’operaio i n  parte de i  lucr i ,  se  que-

s t i  sovrabbondino la mercede sua giornaliera; che

nobi l i t ino l e  condizioni de l  vi l l ico; che  ingenti l isca-

no le arti sordide, che congiungano in nuovi patti

g l i  uomini  della medesima professione o d i  simile;

che  assicurino i l  debole cont ro  i l  forte,  l o  spir i to

cont ro  la materia, la famiglia e i l  comune cont ro  l o

stato vorace e t iranno. Tale sarebbe la missione

della Chiesa, ma  i o  veggo qua e là pret i  buoni, pe-

core mansuete che  danno la lana e s i  lasciano

sgozzare; poch i  pastori  veggo.

« E '  questo i l  f i lo  abbandonato dal  cristiani, r i -

preso dai  socialisti, e per  la lo ro  mente  materiale e

l o  spir i to d i  guerra diventato nelle loro mani  lega-

me  d i  ferro e tagliente come  un  f i lo d i  spada, ap-

punto perché nelle mani dei cristiani non è rimasto

vincolo d i  dovere e d 'amore fraterno, g iogo soave e

peso leggero. Ed è proverbio ant ico che  quel lo che

s i  deve, se non  s i  fa  per  amore, bisogna po i  far lo

per  forza ».

Un u l t imo pensiero: « Le ques t ion ieconomiche

traggono dietro di sé le politiche, perché quelle ri-q

guardano necessità più sensibili e perché la poli-

tica dei più è quasi tutta materiale. Ma le questio-

n i  economiche non  s i  sciolgono se  pr ima non  sia-

no  sciol te l e  moral i .  Sempre le  cose invisibil i  go—

vernano l e  visibil i  ».

Nato a Sebenico il 9 ottobre 1802, i l  Tommaseo
guardò sempre con  amore alla sua Dalmazia. E

quando al tr i  l o  chiameranno per scherno « dalma-

ta,  schiavone, s lavo»,  ruggirà, ment re  nel l ’animo

suo invocherà la gran madre Italia.
Si  spegne e Firenze i l  1° maggio 1874 in  una ca-

setta sul Lung'Arno alle Grazie, che guarda San

Miniato.  La c i t tà d i  Dante g l i  avrebbe voluto r iser-

vare a suo  onore i l  posto che  g l i  competeva t ra l e

Arche d i  Santa Croce. Ma  egl i  aveva prescelto i n

forma testamentaria d i  essere sepol to a Sett igna-

no. SOpra la por ta  maggiore d i  Santa Croce, dove

furono celebrate solenni esequie ot to giorni  dopo

l a  sua morte per dar tempo alle varie rappresentan-

ze d'ltalia e d’altre nazioni di essere presenti, si

leggeva l ' ep ig ra fe  dettata da  Isidoro de l  Lungo:

All’anima cristiana
di

Nicolò Tommaseo
Dalmata

le genti  italiane
dal/’un mare e dall’altro

unite nel  dolore della comune sventura
e nella religione di quegli affetti

, pei quali egli in pro deI/’Italia
scrisse operò patì

pregano pace da Dio
in questa Chiesa

E onoranze, con solenni cer imonie funebri,  fu -

rono  contemporaneamente tr ibutate i n  tante c i t -

tà. A Sebenico, i n  particolare, ma anche a Zara e

in  a l t re c i t tà della Dalmazia, a Trieste, a Venezia, a

Padova, a Torino, l e  c i t tà dei  suoi soggiorni. E lod i

alt issime furono ovunque det te e mol te  fu rono  l e

commemorazioni, anche alla Sorbona d i  Parigi.

A Milano, dov 'e i  arriva ventiduenne verso la f i -

ne  de l  1824, nel per iodo forse p iù  doloroso della

sua vita si da costr ingerlo ad  impegnare l 'orologio.

un  prezioso orologio d i  famiglia datogl i  dal  padre,

un  pegno che g l i  f rut ta i cento  f ranchi  necessari a

t i rare avanti qualche giorno; a Mi lano, dove vive

per c i rca t re  anni, assist i to non'senza polemica da l

Rosmini e protetto dal  Manzoni, v ’è  una piazza de-

dicata al suo nome e v'è un busto all'Università de-
gl i  studi,  dono de l  dalmati, nel 1961, anno cente—

, nar io  dell 'Unità d'Ital ia.



Le cit tàital iane nel Medioevo 
( * )

Giuseppe Martini

L'argomento che figura nel titolo di questa con-
ferenza è di  una tale vastità e importanza da esi-
gere ben altra disponibilità di tempo di quella
che c i  è concessa. E' ben noto che una delle carat-
teristiche più peculiari della storia italiana è la
presenza del le c i t tà,  dall ’età romana, e talvolta

preromana, fino ad oggi: tanto che una moderna
corrente storiografica ha voluto vedere appunto

nella cont inuità urbana i l  so lo elemento connet-

t ivo che  confer isce uni tà alla storia italiana, s to-

r ia  così divisa e frammentaria dal  punto  d i  vista

politico. Alla formulazione di questa tesi, ed alla
sua discussione cr i t ica, hanno contr ibui to s tud io-

si illustri, come Carlo Cattaneo, Arrigo Solmi,
Benedetto Croce.

Affrontare l ' in tero problema della c i t tà  italia-

na  signif ica dunque riesaminare l ‘ intera storia

de l  nostro popolo nel le sue strut ture p iù  impor-

tanti. Poiché questo non  è evidentemente possi-

bile. m i  accontenterò d i  mettere i n  r i l ievo un  a-

spetto sol tanto dell ’evoluzione urbana, ma  quan-

to mai signif icat ivo ed  interessante: c ioè la tra-

sformazione morfologica delle c i t tà,  i l  d isegno

della loro cinta muraria, la disposizione del le

strade e degl i  edif ic i  principali, la pianta. Potre-

mo vedere, spero, come la formazione della pian-

ta cit tadina non  sia quasi mai  i l  prodotto né  de l

caso né  d'una astratta immaginazione. ma  d i  una

razionalità storica, cioè dell'incontro d i  molte-
plici volontà ed esigenze umane, con obiettive
condizioni topograf iche, cl imatiche, economiche,

tecniche.

Anche nell 'opinione comune l e  c i t tà sono con-

siderate come organismi viventi; che  nascono,

crescono, s i  espandono, e poi  decadono e muoio-

no.  Quel che  vorrei tentare oggi,  i n  vostra com-

pagnia, è di fare un passo avanti, e vedere come
l e  c i t tà (e quelle italiane i n  particolare), pu r  ob-

bedendo come g l i  individui a leggi  o tendenze

biologiche generali, hanno ciascuna una propria

marcata individualità. L'indagine sullo svilup-

po morfologico è quella appunto che rintraccia
e rende esplicite le ragioni per le quali ogni cit-
tà si è differenziata dalle altre, dandosi sue par-
t icolar i  strut ture.  L’aspetto esteriore d 'una ci t tà

non è mai soltanto l'espressione di canoni esteti-
c i ,  ma  è anche e i n  p r imo luogo la testimonianza

del modo con cui essa risponde ai compiti (poli-
t ic i ,  amministrativi,  economici ,  religiosi, mil i ta-
r i ,  ecc.) che  l e  spettano.

Nel  trapasso dalla c i t tà romana alla c i t tà  me-

dioevale c’è un fatto che colpisce l’osservatore,
anche i l  meno  esperto: mentre s i  sa che  la c i t tà
romana era d‘ impianto regolare, con  v ie che  s i

tagliavano ad  angolo retto, la c i t tà medioevale

appare d i  so l i to  con v ie strette e tortuose, senza

un minimo di funzionalità e di regolarità. Come
s i  è potuta operare una ta le trasformazione? A

questo punto,  s i  sarebbe tentat i  d i  accet tare una

spiegazione apparentemente ovvia: la mental i-

tà  romana, permeata d i  senso prat ico, tende alla

razionalità e alla geometria. mentre gli uomini
del  Medioevo, p i ù  intuit iv i  e immaginosi, seguo-

no  volentieri  l 'estro del  momento. Ma  questa
spiegazione non  è valida, soprat tut to perché ne-
ga  alla cul tura medioevale quell 'aspirazione al-

l e  perfet te forme geometr iche che  pure  è presen-

te in tante sue manifestazioni. In realtà, la città
medioevale sorge come formazione nuova, ovve-
ro s i  svi luppa dal  precedente agglomerato roma-
no, seguendo necessità stor iche che  sono diverse

da  quelle del l ’età romana. Non  s i  può  conside-
rare la c i t tà medioevale come i l  puro  prodotto
della l ibera creatività del lo spir i to;  essa s i  forma

lentamente, attraverso i pesanti  condizionamen-

t i  d i  secol i  e secol i  d i  storia, assumendo anche

aspetti molto diversificati a seconda dei luoghi e
de i  tempi. ‘

Il nostro compito è quello di dare un ordine a
questa grande varietà di fenomeni, cercando nes-
si e classificazioni soddisfacenti, irti—“modo da po-
te r  del ineare l e  l inee principal i  del lo svi luppo

( ' )  Conferenza tenuta i l  giorno 29 ottobre 1974 presso l’Archivio Storico Civico d i  Milano 7



urbano. Una pr ima dist inzione da farsi  è intan-

to quella, su base cronologica, tra la «città ve-

scovile » e la « città comunale». La città vescovi-

l e  s i  forma in  genere ent ro  l e  mura dell ’antica

c i t tà  romana ormai semidistrutta e i n  parte ab-

bandonata dalla popolazione. Il periodo della

città vescovile può essere delimitato tra il V se-

colo,  i l  tempo c ioè del le invasioni barbariche, e

la f ine  dell 'XI secolo, al lorché prende avvio i l  co-

mune. L’espressione «città vescovile» è giu-

st i f icata dal  "fatto che  nel  per iodo accennato i l

vescovo acquista sempre maggiore autori tà an-

che  i n  campo civile, f ino ad assumere, talvolta

co l  t i to lo  comitale, i l  governo della ci t tà. Questo

processo pol i t ico s i  t raduce anche nelle s t rut ture

edilizie: la cattedrale, che  i n  età costantiniana

sorgeva molto spesso in zona suburbana, dove e-

rano custodi te l e  spoglie dei  mart ir i ,  viene t ra-

sferita entro le mura; si dà inizio alla costruzio-

ne d’un edificio più grande, intorno al quale sor-‘

gono  ben presto al tr i  edi f ic i  annessi (episcopio,

canonica, scuole, ospedali); i l  sagrato diviene i l

cent ro  att ivo, pol i t ico e commerciale, della c i t tà,

po iché i n  esso s i  tengono le  assemblee ci t tadine

(conventus ante ecclesiam) ed i l  mercato. E ’  que-

sto i l  caso, con  varianti p i ù  o meno accentuate, d i

Novara, Piacenza, Como, Faenza, Vicenza, Pado-

va. Ast i ,  Perugia, Arezzo, Chiusi, Fiesole, Luni.

Ma anche in  casi  diversi, quando cioè la catte-

drale sorge f in  dall ' inizio al l ‘ interno della c i t tà

(c iò avviene a Milano, per  esempio, o a Brescia:

anzi in queste due città si tratta di cattedrali

doppie), i l  d iscorso è analogo: la cattedrale d i -

venta i l  cuore della vita cittadina. La strut tura

urbana del  per iodo vescovile appare d i  massima

quella d ’un agglomerato che  s i  stende entro l'a—

rea della città romana, cinto ancora dalle mura

romane restaurate a cura del  vescovo, sovrasta-

to dall’edificio della cattedrale che con la sua mo-

l e  simboleggia i l  dominio vescovile.

Ben diverso ’è l ’aspetto della c i t tà con  l 'avven-

to  de l  comune. Alla nuova realtà dell ' incremen-

to demografico, dell’espansione economica, del-

l e  differenziazioni sociali, de i  progressi ist i tu-

zionali, fa r iscontro una radicale trasformazione

del le st rut ture urbane. S i  costruiscono mura p iù

ampie, edif ic i  pubblici, chiese e sedi d i  corpora-

zioni e confraternite: g l i  stessi  privati, par lo qu i

del le famig l ie  o consorter ie p i ù  r icche ed influen-

t i ,  sempre i n  lotta per i l  potere, s i  costruiscono
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sontuosi palazzi, muniti di  torri per la difesa. La

elevazione del palazzo comunale, qualunque sia

i l  suo  nome (Broletto, Palazzo del la Ragione,

o de i  Consoli, ecc.) è i l  segno visibi le e decisivo

della conquistata autonomia del  governo civi le

nei r ispett i  del  vescovo. E '  una coscienza d i  auto-

nomia che  si  rafforza col  tempo. E '  signif icat ivo

infatt i  che  i l  Brolet to sorga sempre vicino alla

cattedrale, che  i n  certo modo s i può  considerare

la sua matrice: talvolta si. affaccia sulla stessa
piazza, come ,a Como, Brescia, Cremona, Pistoia,

Lodi, Perugia; talaltra prospetta su  una piazza

propria,  Come a Bergamo, Pavia, Novara ,  Mode-

na ,  Ferrara, Volterra, ma  sempre i n  un  comples-

so urbanistico unico ed armonico. Solo nella pie-

na o tarda maturi tà del  comune, c ioè durante i l

XIII secolo, i l  palazzo pubbl ico tende ad  al lon-

tanarsi dalla cattedrale ed a formare un nuovo

centro urbano, quello civico, ben distinto da

quel lo religioso. Tip ico è i l  caso d i  Mi lano, dove

i l  vecchio Broletto, sorgente presso i l  duomo, è

abbandonato, ed uno  nuovo e p iù  distante viene

costrui to dal podestà Oldrado da  Tresseno nel

1228. Altri esempi notevoli di netta distinzione

tra cent ro  civi le e cent ro  rel igioso sono presenta-

t i  da  Firenze, Prato, Siena e da qualche c i t tà um-

bra (Spoleto, Todi ,  Gubbio, Orvieto).

S’intende che  un  discorso analogo s i  può  appli-

care anche a centr i  minori ,  non  insignit i  d i  catte-

dra vescovile. I n  quest i  casi l ‘edi f ic io rel igioso

è rappresentato da  una sempl ice pieve o col le-

giata, ma i l  rappor to con l 'autori tà civi le è egual-

mente stretto, e s i  t raduce d i  norma in  un  com-

plesso architet tonico ed  urbanist ico d i  suggesti-_

va impronta unitaria. Vorrei c i tare qu i  g l i  splen-

didi esempi di Castell’Arquato, di  S. Gimignano

e d i  Bevagna. ‘

Poiché ho nominato S. Gimignano, la città che

megl io d 'ogni  altra ha conservato le sue  ant iche

torr i ,  desidero r icordare che  l 'aspetto d’ insieme

offerto dalla c i t tà comunale era appunto quel lo

d i  una selva d i  torr i  e campanil i  che  s i  elevava

al d i  sopra del le mura. Questa immagine era fa—

mil iare al l ’uomo del  Medioevo. Quando Dante,

nella caligine infernale, intravvede da  lontano i

busti dei giganti, ricorre alla similitudine del ca-
stel lo senese d i  Monter iggioni:



però che come su la  cerchia tonda

Montereggion di torri si corona,

così 'n la prada che '! pozzo circonda

torreggiavan di mezza la persona

li orribili giganti..…..

(Inf. XXXI, 40-44)

Beniamino da Tudela,  un  viaggiatore ebreo del

XII secolo che descrisse il suo itinerario dalla Na—

varra a Baghdad, d ice  che  in Pisa, grande c i t tà.

c 'erano diecimila case turr i te,  dal le quali si po-

teva combattere in caso di conflitto. A Genova,

altra grande città, tutti i capifamiglia posse-

devano case munite d i  torr i ,  dall ‘alto del le qua-

li potevano combattersi quando era necessario.

A parte l’enfasi orientale, la testimonianza di Be-

niamino da Tudela rispecchia una ben nota real-

tà dell 'epoca comunale. La lotta del le fazioni era

aspra e cont inua, e la ci t tà vi aveva adeguato le

sue  s t ru t tu re .

Vediamo ora di tentare una classif icazione del-

le c i t tà italiane che,  pur tenendo conto  del qua-

dro  stor ico generale sia dell’età vescovi le sia del-

l’età comunale, dia ragione delle diversità strut-

turali e del le differenti v ie  di svi luppo. Non ter-

remo conto naturalmente delle c i t tà romane di-

strutte in età barbarica e non più ricostruite, al-

meno sul lo stesso posto, come Velleia e Aquileia.

La prima e fondamentale categoria che  s’impo-

ne alla nostra attenzione è quella formata dalle

c i t tà  che  rappresentano la continuazione d i  pre-

cedenti centri romani. Tra esse c'è però da osser-

vare una distinzione mol to importante: mentre

alcune di queste ci t tà conoscono un  grande svi-

luppo demografico ed economico in età comu-

nale, al t re invece r imangono di un  modesto li-

vello, talvolta inferiore a quello stesso dell’età

romana. Dal punto di v ista morfologico o delle

strut ture urbane.

come t ra poco vedremo.

Vi sono poi da  considerare i centr i ,  grandi e

piccoli, di formazione spontanea e di cresci ta

graduale. Essi cost i tu iscono una categoria a par-

te, sempre dal punto d i  vista morfologico, soprat-

tut to perché non subiscono i condizionamenti di

preesistenti s t rut ture romane.

Vi è infine il gruppo del le « ci t tà fondate », dei

«borghi  f ranch i»  o « terrenuove », cost i tu i to da

tut t i  quei centri che furono edificati apposita—

mente. secondo “un piano urbanist ico preordina-

to,  per soddisfare a necessità polit iche, economi-

le di f ferenze sono essenziali,-

che  e mil i tari.

Cominceremo con l’esaminare gli abitati della

classe che abbiamo nominato per prima, quelli

c ioè di derivazione romana. divenuti poi dopo il

Mi l le comuni mol to  popolosi e importanti.  A que-

sto gruppo appartengono Pisa, ‘Fi renze, le ci t tà

della v ia  Emilia (quindi Bologna, Modena. Reg-

g io  Emilia, Parma, Piacenza), Cremona, Brescia,

Verona, Ast i  e la stessa Milano. Per compren-

dere la dinamica di svi luppo di questi centr i ,  ho

adottato uno  schema di comodo,  che  ha soltanto

la funzione di faci l i tare il d iscorso (f ig. 1) .

In tale schema è disegnato, al centro, il retico-

lato romano, da cui prende or ig ine anche la ci t tà

medioevale. Il ret icolato, ovvero la pianta a scac-

chiera della c i t tà romana, è determinato dall’in—

crociarsi ad angolo retto dei decumani, c ioè  le

v ie  che  grosso modo cor rono da  est  a ovest,  coi

cardines, c ioè  le v ie  che  vanno da  sud a nord. Le

due  v ie  maggiori ,  det te decumanus maximus e

cardo maximus, s’ incrociano nel centro della c i t -

tà ,  e ai loro estremi si aprono normalmente le

quat t ro  porte. Si noti che  gli orientamenti del le

strade possono subire variazioni anche sensibili

quando la topograf ia l ’ impone. Ad esempio la

v ia Emilia, che  forma il decumano massimo del-

FlGURA 1 - Disegno schematico di sviluppo urbano nel Medioevo.
Città d'origine romana e di grande espansione in età comunale.
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le città emiliane sopra ricordate, ha una direzio-
ne  da  nord-ovest a sud-est, i n  quanto s i  t iene pa-

rallela al l 'Appennino; d i  conseguenza anche tu t -

t i  g l i  altri decumani  ci t tadini  hanno la stessa d i -

rezione, ment re  i cardines hanno un  andamento

da  sud-ovest a nord-est.

Ne l  d i segno ' sono  visibil i l e  quat t ro porte del-

la c i t tà  romana, dalle qual i  s i  d ipartono l e  strade

“esterne, sia suburbane, sia d i  grande comunica-

zione. Quando Ia c i t tà comincia a crescere d i  po-

polazione e d’importanza, e quindi  r incarano i

cost i  del le case e degl i  a f f i t t i  al l ' interno del le

mura,  s i  veri f ica un  addensamento d i  abitazioni

sul le strade esterne, nei pressi  del le porte. S i  for-

mano così grossi sobborghi, di grande utilità per
l 'economia cit tadina, ma nel lo stesso tempo mol-

to  espost i  a i  colpi  nemici  i n  caso d i  guerra. S i  co-

mincia a sentire la necessità di includere i sob-
borghi  en t ro  nuove mura, ed anche d i  abbattere

l e  mura romane, che  ormai  cost i tu iscono un  dia-

f ramma per l’espansione della c i t tà.  Nella secon-

da metà del XII secolo in quasi tutte le città co-
munal i  i tal iane s i  è al lavoro per la costruzione

del le nuove mura: comincia Milano, sotto la d i -

rezione di mastro Guintelmo o Guintellino, ne-
gli anni tra il 1152 ed il 1156; nel 1172 è la volta di
Firenze e c i rca l o  stesso tempo. e per mol t i  anni

ancora, Bologna provvede alla costruzione della

cosiddetta «cerch ia  de i  torresott i  ».

S i  pone qu i  i l  problema del le scel te tecniche

che  s i  of f r ivano agl i  archi tet t i  medioevali; pro-

blema che  a m io  parere non  è stato t rat tato f i -

nora i n  modo soddisfacente. Nella quasi genera-

l i tà de i  casi, g l i  architett i  medioevali hanno co—

st ru i to  mura ad  andamento circolare, abbando-

nando cosî d i  proposito l ’esempio of fer to dal le

mura romane. Come mai è avvenuto questo cam-
biamento? Sono state addot te varie ragioni. Se—

condo alcuni. s i  t ratterebbe d ' un  inf lusso eserci-

tato dalla forma circolare degl i  accampamenti 0

vil laggi ba-rbarici; ma  non  s i  r i f le t te che  verso la

metà de l  XII secolo le  invasioni barbariche era-

no  f in i te  da un  pezzo. Secondo altr i .  i l  fa t to s i

spiega r icorrendo alle concezioni teologiche e

cosmologiche medioevali, che  fanno del cerch io

(e del la sfera) simboli  della divina perfezione.

Anche questa spiegazione è poco convincente,

per  non  d i re  assurda.  i n  quanto  r icerca l e  cause

d i  un  fenomeno preciso i n  una ipotesi d i  menta-

l i tà generale o d i  atteggiamento spiri tuale d i  cu i
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non  s i  conosce bene la portata prat ica, t rascu-

rando invece i dati te0nici ed economici, cioè
concret i  e reali, de l  problema. Gl i  architett i  me-

dioevali avrebbero costruito mura circolari so-
l o  perché avevano in  testa l ' idea de l  cerchio. E ’

una delucidazione che  m i  r icorda singolarmente

quella che  s i  trova i n  cer t i  t rat tat i  medioevali d i

medicina, per spiegare l’azione soporifera del-

l ’oppio. Queer/fur quia opium facit dormire. E s i

r ispondeva con serietà: quia es t  in eo virtus dor-

mitiva, quae facit sensus‘ assupire. O l t re  tut to,

come vedremo bene p iù  innanzi, g l i  archi tet t i

medioevali avevano i n  mente anche la f igura del

rettangolo, da lo ro  largamente applicata i n  a l t re

occasioni.

Non  abbiamo ancora f in i to con  le  pseudo-spie-

gazioni. S i  è chiamata i n  causa anche la menta-

l i tà feudale, che pone — s i  diceva —- i l  castel lo del

signore i n  posizione elevata ed  equidistante dal-

l e  case dei  soggett i .  Qui  la pura fantasia sost i-

tu isce la conoscenza del le reali condizioni stor i -

che delle nostre città nel XII secolo.

I l  nostro disegno (fig. 1) c i  aiuta a trovare la

giusta soluzione de l  problema. Mo l to  semplice—

mente, i l  g i ro c ircolare del le nuove mura era  i l

mezzo p iù  rapido ed economico per  includere i

sobborghi. Se infat t i  g l i  ingegneri medioevali a-

vessero r ipetuto, ampliandola, la forma quadri-

latera del le mura romane, sarebbero stat i  costret-

t i  a includere una maggiore estensione d i  terre-

no vuoto, del tutto inutile anche ai fini d'una fu-
tura espansione della popolazione; già l e  mura

circolar i  contenevano ampi spazi l iberi  che  po-

tevano allora essere giudicati  suff ic ient i  pe r  g l i

sviluppi futuri .  I l  nost ro  disegno mostra all'evi-.

denza che  un’ipotetica cinta quadrata o ret tan-

golare circoscriverebbe l 'effett iva cerchia del le

mura, e per  ot tenere l o  stesso r isul tato s i  sareb-

bero dovut i  impiegare tempo e dispendio mo l to

maggiori.

Ecco dunque la vera ragione della circolari tà

del le mura. Una volta costruite, è l ‘ intera pianta

della ci t tà che  s i  trasforma radicalmente. Le

strade che  part ivano a raggiera dal le porte ro-

mane diventano strade urbane, che  conducono a

nuove porte. S' impone la necessità d i  col legare

t ra lo ro  g l i  ant ichi  sobborghi esterni,  e questo

avviene con la costruzione d i  v ie  curvil inee, pa-

rallele al le mura. L ' impianto della c i t tà,  col l 'an-

dare—del tempo, assume quella forma radiocen-






































































